
prossima settimana, incontro
che avrebbe dovuto anticipare
una riunione convocata per il 4
ottobre prossimo. Ma Clivati è
molto scettico. «Il 3 agosto scor-
so a Roma abbiamo ricevuto as-
sicurazioni da parte del ministe-
ro sul fatto che Terna, nostro
principale committente di ener-
gia elettrica per sei anni, avreb-
be continuato a rifornirsi a Otta-
na sino alla riconversione dei
nostri impianti. Avevamo chie-
sto una tregua di sei, sette mesi
dopo che Terna aveva cessato di
acquistare da Ottana Energia e
ci era stata accordata. A meno
che non si sia trattato di un’allu-
cinazione collettiva (alla riunio-
ne avevano partecipato anche
sindacalisti, amministratori co-
munali, provinciali e regionali,
ndr), ritenevamo di aver portato
a casa un risultato, pur spiace-
vole per noi visto che ci obbliga-

della grande industria di Stato
segnò la fine della stagione dei
sogni. Le prime vendite ai pri-
vati vennero fatte dall’Eni-Eni-
chem nel 1992. La prima chiu-
sura, quella del fiocco polieste-
re, fu fatta nel 1984. A dieci anni
dall’inizio del sogno industria-
le.

Da allora, nonostante gli ac-
cordi, le promesse solenni, i
contributi pubblici e i tavoli tec-
nici a Cagliari e Roma, la strada
di Ottana è sempre stata in sali-
ta. In salita come un calvario.
Nel giro di trent’anni (davvero
pochi per il ciclo vitale di un nu-
cleo industriale) si è assistito a
una trasformazione epocale.
Di fronte alla quale i rimedi
messi in campo dai vari gover-
ni e giunte regionali, sono stati
peggiori dei mali. A nulla è ser-
vito il finanziamento dell’Ac-
cordo di programma sulla chi-

cora, i 167 milioni di euro del
Contratto d’area.

Le 29 nuove aziende che
avrebbero dovuto arginare la
crisi della grande industria e da-
re lavoro a 1300 persone rac-
contano la storia di imprese fal-
lite, soldi svaniti, speculazioni
di imprenditori pirata. Fascico-
li aperti dalla guardia di finan-
za. Una quindicina di aziende
del Contratto d’area sono sotto
inchiesta. Assunzioni con il
contagocce: dei posti di lavoro
promessi ce ne sono meno di
400, o forse meno. E’ difficile
mettersi d’accordo persino sui
numeri del fallimento.

Un bilancio desolante. Co-
me lo spettacolo di abbandono
che offrono gli stabilimenti sul-
le sponde del Tirso. Costellate
di croci che segnano i de pro-
fundis della Metalmeccanica
del Tirso nel 1978, della Nuoro

lato nell’arco di trent’anni. Tan-
to è durata l’esperienza dell’in-
dustria di Stato: l’Anic fibre, la
Chimica e Fibra del Tirso, l’Eni-
mont, l’Enichem. Storie che
hanno segnato le coscienze di
migliaia di persone che dietro i
cancelli della fabbrica hanno
vissuto la vita. Ora, dietro quei
cancelli, si sta consumando la
morte lenta di un’agonia indu-
striale. Colpa di Terna? Forse.
E’ certo, comunque, che la cen-
trale di Clivati, dopo la toccata
e fuga degli americani dell’Aes,
è l’ultimo anello di questa lun-
ga catena. Che ora coinvolge
anche il vecchio gioiello della
produzione del Pet, riciclata da
Equipolymers a Ottana Polime-
ri. Indorama tra qualche giorno
staccherà la spina. Una fine an-
nunciata. Che, forse, darà la
spinta per riportare in piazza
gli striscioni sbiaditi.

«La crisi dell’isola è emergenza nazionale»
«La crisi della Sardegna costituisce un’emergenza
nazionale e come tale va trattata e intendiamo porla
anche all’attenzione del presidente Giorgio Squinzi e del
vice presidente per il Mezzogiorno, Alessandro
Laterza». Lo ha detto il numero 1 di Confindustria

Sardegna, Massimo Putzu (foto), al
termine del consiglio direttivo convocato
a Oristano per discutere dell’aggravarsi
della situazione economica nell’isola. «Ci
sono una moltitudine di aziende, piccole
e medie, di cui nessuno parla e che
falliscono ogni giorno. Dove sono le
strategie che erano state promesse su
energia, turismo, trasporti,
agroindustria, lavori pubblici? - si chiede
Putzu - Dove sono i salvifici programmi di
riconversione delle aree di crisi, di cui si
parla dal 2001, anno dell’accordo di
programma sulla chimica? Sono solo
alcune delle domande - conclude - alle

quali si contrappone un assordante silenzio o più spesso
promesse che rimangono sempre disattese».
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